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(Se/nte dalla pag. T) 
abbiamo elaborato una linea. 
partendo da princìpi ohe rite
niamo saldi e irrinunciabili, ma 
ci siamo mossi, secondo un cri
terio non facile, al quale abbia
mo cercato di conquistare il 
partito: è una linea che può 
trovare opposizioni anche, ma 
che sulle traodi direttive è ac
cettata. 

Cosa vuol dire < arrivare in 
ritardo »? Non nego che pos
tiamo anche essere arrivati in 
ritardo, ma st questo vuol dire 
tener conto dell'esperienza. par
tire dall'esperienza, allora l'e
spressione è errata, vuol dire 
invece che i! nostro è un parti
to vivo capace di apprendere 
dall'esperienza. 

Oggi dobbiamo condurre una 
lotta politica contro le posizio
ni politiche sostenute dal < Ma
nifesto ». 

La lotta politica che dobbia
mo condurre è legata ai proble
mi nuovi, agli orientamenti che 
si manifestano nel partito, alla 
necessità di adeguare il parti
to alle esigenze nuove, di con
quistare il partito alia sua li
nea. Dobbiamo guardarci dalia 
mozione detfli affetti. come 
dobbiamo difenderci dal fasti
dio per questa o quella cosa 
che non ci va da certi rifles
si condizionati. Dobbiamo con
durre la lotta politica richia
mandoci alla ragione politica. 
Dobbiamo saperla condurre. 
pensando anche alla nostra re
sponsabilità di forza importan
te della sinistra. Una lotta po
litica si conduce per vincerla, 
ma non basta vincere. La sto
ria ce lo insegna: importante 
è come si vince. Se vincessimo 
questa lotta tarpando elementi 
di iniziativa, di entusiasmo o 
chiudendoci alle novità, irrigi
dendo la vita del partito, non 
potremmo considerare di avere 
vinto davvero, nemmeno se 
avessimo l'unanimità. Faccio 
questa considerazione richia
mandomi anche all'esperienza 
della lotta politica come è stata 
condotta nell'Internazionale e 
nel Partito comunista dell'Unio
ne Sovietica. Non basta vince
re. bisogna anche che i vinci-
tori non si lascino cogliere dal
le vertigini del potere e biso
gna che non venga schiacciato 
chi deve partecipare alla vita 
del partito. Ecco perché penso 
che non è male, nel centenario 
di Lenin, richiamarci al lenini
smo. alla sua esperienza stori
ca, alla storia del Partito co

munista dell'Unione Sovietica. 
ma in un modo leninista. Il 
richiamo che e stato fatto ieri 
qui. dalla Rossana Rossanda. 
alla storia del partito co
munista dell'Unione Sovietica 
fra il '21 e il '27. è un richia
mo astratto, che parte da una 
mancanza di riflessione su quel 
periodo storico cosi drammati
co. Allora la separazione in 
gruppi, in frazioni irrigidite e 
contrapposte portò prima a rot
ture anche tragiche, poi a solu
zioni integraliste di cui fu pa
gato a lungo il duro prezzo. 

Io credo che il richiamo es
senziale alla nostra esperienza 
di partito, che ha avuto la sua 
matrice nella 3' Internazionale. 
alla esperienza bolscevica e de
gli altri partiti, sia che la lotta 
politica debba essere condotta 
avendo sempre presente su che 
cosa, come e perchè cosa essa 
viene condotta. 

Come abbiamo operato? Al 
XII Congresso abbiamo aperto 
il dibattito, lo abbiamo stimo
lato, abbiamo difeso la neces
sità che negli organismi diri
genti ci fossero contributi di 
compagni ai quali non abbia
mo chiesto la rinuncia alle loro 
idee o un'autocritica formale. 
ma abbiamo chiesto loro inve
ce di dare un contributo che 
partisse da posizioni diverse 
così che fossero elementi di for
za del nostro partito. Non ero 
do che ci siamo sbagliati. Do
po il Congresso abbiamo chie
sto ancora questo contributo. 
Ma bisogna darlo. Rimproveria
mo forse qui un contrasto, il 
fatto della pervicacia? No. Noi 
diciamo che questo lavoro co
mune non c'è stato. Si è scelta 
la strada dell'isolamento e del
la differenziazione di gruppo. 

La conclusione di questo di
battito non deve essere un pas
so indietro, non può essere la 
rivincita di coloro i quali ci 
hanno detto « andate troppo 
avanti >. Guai se contassimo 
con i richiami nostalgici al 
passato. 

Vogliamo la mobilitazione del 
partito per un periodo di lotta 
politica e quindi di mobilitazio
ne dell'intelligenza, dell'impe
gno e anche della passione dei 
comunisti. Abbiamo bisogno di 
una grande campagna politica 
e ideologica. 

Non credo che discuterem
mo giustamente se andassimo 
nei nostri comitati federali. 
nelle nostre sezioni ponendo 
astrattamente il problema se 

sia lecito o no fare una rivista. 
Ci troviamo di fronte a questa 
rivista, abbiamo parlato di arti
colazione, di autonomia e abbia 
mo lasciato fare questo esperi
mento: non è un principio che 
non sia lecita un'iniziativa. Non 
troverei giuste chiusure ammini
strative nel senso di arrivare 
alla conclusione che. poiché 
non tutte le pubblicazioni o tut
ti i libri possiamo accettarli 
senza criticarli, ogni pubblicazio
ne debba essere vista dalla 
Commissione culturale ed avere 
un imprimatur. 

L'esigenza dell'unità del par
tito ha un senso se si vuole 
ritrovare una strada giusta per 
ripercorrerla, insieme a tutti 
quelli che ci stanno, che vanno 
in quella direzione. Certo non 
c'è solo il f Manifesto ». ci sono 
anche altre posizioni, che io 
giudico da criticare e anche da 
respingere, alcune delle quali 
sono affiorate anche nel dibat
tito. 

Considero giuste e necessa
rie le conclusioni della 5- Com
missione. non le modificherei. 
non dobbiamo indietreggiare né 
irrigidirci. La lotta politica de
ve essere fatta di franchezza. 
richiamo alle cose, ai principi. 
alle idee. Se accettiamo il giu
dizio de! Comitato Centrale 
dobbiamo poi difenderlo e ar
mare il partito per combattere 
questa battaglia. 

Ricordiamo le lotte politiche 
condotte con consapevolezza e 
responsabilità estrema. 

Ricordiamo che nei momenti 
più critici non abbiamo avuto 
solo ferite da rimarginare o 
il dolore delle separazioni. Ab
biamo avuto anche l'acquisizio
ne di nuove forze, quella con
sapevolezza che ci ha fatto 
essere quello che siamo: un 
partito rivoluzionario, un par
tito di combattenti, di uomini 
e di donne che sono insieme 
nel pensiero e nell'azione. 

DAMICO 
Essendo d'accordo con la re

lazione di Natta, intende inter
venire solo su due questioni 
che emergono dall'esperienza 
piemontese e torinese, e che si 
possono utilmente confrontare 
con le ipotesi avanzate dai 
compagni del Manifesto: gli 
strumenti di democrazia diret
ta, che si contrapporrebbero 
al partito e al sindacato: il I 
problema dello sviluppo del di- ' 

battito interno e della demo
crazia di partito. 

Per quanto riguarda il pri
mo tema, non bisogna dinven 
ticare che i nuovi strumenti 
di democrazia operaia (i dele
gati. i comitati unitari di base, 
ecc.), non sono astratte «inven
zioni », ma il risultato di una 
linea politica, di un lavoro 
tenace, portato avanti per an
ni dal nostro partito anche nel
le condizioni più difficili. 

Ciò che avviene in questi 
giorni alla FIAT e in altre 
grandi fabbriche è la dimostra
zione che. attorno alla strate
gia delle lotte articolate, dia
letticamente condizionate dalla 
battaglia contrattuale e dai mo
vimenti per le riforme, sorge 
una nuova partecipazione di 
massa, si afferma l'esigenza 
della classe operaia di inter 
venire all'interno della orga
nizzazione dei processi produt
tivi, contestando ed incrinando 
la rigida ed autoritaria gerar
chia aziendale, ed affermando 
i germi di una democrazia 
nuova. 

Ma his-jgna stare attenti a 
non mitizzare queste esperien
ze, come fanno i compagni del 
Manifesto: in primo luogo per
chè il movimento dei delegati 
è ancora estremamente limita
to. ed impone al partito uno 
sforzo per estenderlo e conso
lidarlo. In secondo luogo, per
chè vi sono fabbriche in cui 
gii organismi unitari di base 
stanno correndo il rischio di 
rinchiudersi in un angusto am
bito corporativo e professiona
le: il che -significa che gli stru
menti di democrazia di base. 
se non interviene l'azione po
litica. nostra, del Partito, per 
costruire e determinare un pro
cesso unificatorio, possono an
che divenire strumenti di me
diazione e di integrazione della 
politica padronale. 

Anziché porre parole d'ordi
ne astratte come quella del 
.« controllo operaio » è neces
sario avvertire le questioni es
senziali che emergono dai mo
vimenti di lotta: estendere a 
tutti i livelli e consolidare il 
nostro regime democratico: e-
stendere le lotte di massa per 
modificare la condizione dei la
voratori in fabbrica e nella 
società: determinare uno spo
stamento a sinistra dello schie
ramento politico e conquistare 
un nuovo peso politico della 
classe operaia e del suo par
tito. 

Ancora, appare assurda e 

astratta la polemica del Mani
festo sulla contrapposizione fra 
forze politiche e forze sociali. 
proprio nel momento in cui è in 
atto, sotto la direzione dei sin 
datati, il più grande movimen
to di lotta operaia e demo
cratica che si registri da venti 
anni. Insistere su questa con
trapposizione può soltanto por
tare disorientamento fra nuovi 
strati di classe operaia, spin
gerli a chiudersi in ambiti cor
porativi, colpire al cuore pro
prio la strategia delle piatta
forme rivendicative articolate 
dalle quali sono emersi i ger
mi di un nuovo potere operaio. 

Quanto alla questione della 
democrazia di partito, il pro
blema non è quello di regi
strare l'esistenza di opinioni 
diverse, e quindi di < gruppi ». 
all'interno del partito: il pro
blema è di non cristallizzare. 
ma di mantenere fluide le po
sizioni di ciascuno, in modo 
da permettere un permanente 
confronto, garanzia di dibatti
to ma anche di unità. Ma que
sto confronto, questo dibattito. 
va mantenuto nei canali decisi 
dal collettivo del partito, e non 
da singoli gruppi che sfuggono 
o si contrappongono al partito. 

Damico conclude con alcune 
osservazioni critiche sulla poli
tica dei quadri condotta dal 
partito, e sulla esigenza che. 
su questo problema, si apra 
un serio dibattito. 

BUFAMI 
Sutvo pienamente d'accordo 

con la relazione e con le pro
poste che Natta ha presentato a 
nome della V commissione. Ri
spetto ai lavori della commis
sione mi è parso di cogliere, in 
questo dibattito, un elemento di 
novità, contenuto nell'interven
to della compagna Rossanda. E' 
un elemento da verificare, nel 
quadro di un confronto collet
tivo che investa tutto il partito. 
E la verifica è possibile se le 
iwsizioni sono davvero chiare. 

Prendiamo, ad esempio, la 
questione della collocazione in
ternazionale del nostro partito. 
Nel suo intervento la compagna 
Rossanda ha cercato di atte 
nuare le punte più aspre di 
certe posizioni. Ha detto che i 
compagni del < Manifesto » non 
chiedono un rovesciamento della 
linea stabilita dal partito. E' 
una precisazione da valutare. 
Però bisogna ricordare — pro
prio per permettere una verifi

ca reale — che in commissione 
furono dette cose assai diverse. 
Pintor. in quella sede, ha par
lato di serie divergenze tra la 
posizione del « Manifesto » e 
quella del PCI su aspetti essen
ziali della linea politica, cioè 
sulla questione dei nostri rap
porti con l'URSS e i paesi so
cialisti e sui problemi della lot
ta per il potere in Italia. Tali 
divergenze ~ ha detto Pintor 
— persistono e sono questioni 
centrali e discriminanti. 

Ora noi abbiamo riconosciuto 
per primi che i paesi socialisti. 
come ha dimostrato l'intervento 
in Cecoslovacchia, sono di fron
te a problemi reali ed anche 
drammatici. Non si tratta dav
vero di negarne l'esistenza. Ma 
il punto è un altro: come ci 
atteggiamo davanti a quei pro
blemi? Quali risposte diamo? 
Che linea seguiamo^* 

I-a linea scelta dal * Manife
sto > non illustra soltanto una 
aperta divergenza, ma una po
sizione antagonista rispetto a 
quella del partito. Grave perchè 
gravi sono i problemi cui essa 
si riferisce. Vi è ora. un ripen
samento effettivo'' 

Benché ì redattori della rivi
sta affermino di non volere una 
rottura tra noi e il PCUS. tra 
noi e il movimento operaio in
ternazionale. resta il fatto che 
da un numero all'altro il « Ma
nifesto * ha reso sempre più 
esplicito un orientamento che 
non si limitava a cogliere le 
contraddizioni delle società so
cialiste ma annullava il valore 
rivoluzionario delle conquiste 
realizzate < rii qui il r«o alla no
stra presenza alla Conferenza 
di Mosca e una certa interpre
tazione della rivoluzione cultu
rale cinese). Qui siamo già ad 
una agitazione antisovietica. 
cioè ad una posizione che il 
PCI ha respinto anche il 21 ago
sto. nel momento stesso in cui 
esprimeva il suo netto dissenso 
dall'intf "vento in Cecoslovacchia. 
e poi al XII Congresso. Certo 
noi ci rifiutiamo di tacciare di 
antisovietismo un atteggiamento 
critico, anche severo, e riba
diamo la nostra autonomia non 
solo di azione, ma di giudizio. 
Ma al tempo stesso respingia
mo con la più grande fermezza 
una linea di rottura. Questa è 
la discriminante fondamentale, 
irrinunciabile. 

Vi sono, mi pare, delle no
vità nel discorso della compa
gna Rossanda. Ma un'attenua
zione cambia qualcosa di sostan
ziale, cambia una scelta poli-

GLI INTERVENTI SULLA RELAZIONE DI GIULIO 
DI MARINO | BASTIAMO! 

L'esperienza delle lotte ope
raie sollecita una riflessione 
su modi e forme con cui por
tare avanti la lotta nelle cam
pagne e puntualizzare la nostra 
politica agraria. Il valore più 
originale delle lotte operaie è 
che esse si agganciano ad al
cuni grandi temi conerei e 
immediati — la remunerazione 
del lavoro e la condizione nel
la società — e pongono o s i con 
chiarezza obiettivi generali, po
litici e sociali, di riforma. 

Ora, il fatto è che alcuni dei 
temi su cui si articola la lotta 
operaia possono essere prono 
sti e messi al centro deile Ioti*; 
non solo dei braccianti ma an 
che delle masse coltivatrici in 
modo da avere oggi una con
vergenza di obicttivi Lhe mo
stri le profonde connessioni che 
esistono tra condizione opeaia 
e condizione contadina, s quin
di aiutino a costruirò sbocchi 
politici unitari. Si tratta, a so
stanza, di saper cogliere ap
pieno l'aiuto e il granfi;' ;»«;• 
gnamonto che viene dall \ clas
se operaia. Non si pono plu
ralmente il problema di modi
ficare la linea politica i r.ven
dicativa che portiamo a.anti 
nelle campagne, ma solo di 
puntualizzare oggi meglio ..l'.'uni 
obiettivi per mostrare il valore 
generale e di fondo di certe 
rivendicazioni per tutto le 
masse. 

.Noi dobbiamo i>er csompio 
pone la questione de!la remu
nerazione del lavoro dei colti
vatori e dei contadini con mag
gior forza, dimostrando come 
essa sia decisiva per una ri
strutturazione democraiica ricl-
ì" agricoltura e dello sviluppo 
del Paese, e contrastando così 
i tentativi di Honomi e ni altre 
forze di dividere il movimento 
dei lavoratori presentando la 
lotta per gli aumenti salariali 
come contraria agli interessi 
dei contadini. D'altra parte, ri
vendicare una più equi remu
nerazione del lavoro contad.no 
significa contrastare efficace-
mente ogni soluzione clic fac
cia ricadere il peso degli au
menti salariali sulle mas'.' at
traverso il caro-vita e ulteriori 
squilibri a danno delle campa
gne; significa porre con urgen
za la questione dei canoni e 
dei riparti per mezzadri, aiTil-
tuari e coloni; accentuai e la 
vertenza e lo scontro <-on la 
proprietà fondiaria, pur: e la 
questione di una contrattariuiic 
collettiva dei prezzi dei pro
dotti con l'industria e l'nter-
mediazione speculativa solle
vando l'esigenza di una nor
mativa pubblica che garanti
sca presupjHJsti e forme il; que
sta contrattazione. 

In questo campo abbiamo già 
acquisito importanti espor.cnze, 
di lotte e di vertenze, in alcuni 
settori. Ciò indica una precisa 
via da seguire che e quella del
l'articolazione dell'iniziativa per 
settori produttivi e quindi acl 
rafforzamento delle associnzioni 
di produttori. Ma nella misura 
in cui non si sollecita e non 
si lavora adeguatamente alla 
creazione dello spazio politico 
in cui possa esprimersi l'ini
ziativa e la partecipazione alla 
lotta di riforma di altre masse 
fondamentali come i contadini, 
•i determina un limite Ji in
compiutezza — è il caso Jeiie 
pensioni — non solo ai danni 
di grandi categorie ma nella 
capacità stessa della riforma 
di produrre tutti i suoi effetti. 

Ecco perché è necessario da 
una parte un più puntuale im
pegno di un movimento come 
quello contadino, ma dall'altra 
anche un'azione e un'iniziativa 
del partito per creare le con
dizioni politiche che facilitino 
la partecipazione e l'impenno 
«ella lotta di tutta la masse 
BepoUrt. 

D'accordo con la relazione 
del compagno Di Giulio si sof
ferma sulla questione dei rap
porti tra classe operaia e ceti 
medi ed in particolare sul rap
porto tra movimento operaio e 
piccola azienda artigiana che 
ha un peso rilevante nell'eco
nomia nazionale (oltre un mi
lione e 200 mila aziende), e 
quindi non certo da sottovalu
tare sul piano politico. Le ca
tegorie artigiane hanno condot
to notevoli lotte, in molte zone 
del paese, sui problemi della 
casa, dell'aumento dei prezzi 
delle materie prime, del man
cato intervento delle industrie 
a partecipazione statale per 
impedire la speculazione sem
pre sulle materie prime. Ci 
sono stati movimenti sulle que
stioni della istituzione del ser
vizio sanitario nazionale, per 
la riforma tributaria, sul pro
blema del credito e del siste
ma contributivo. Su tutti que
sti temi su cui si registra an
che una crescente intesa tra 
le diversa organizzazioni sinda
cali artigiane non solo non c'è 
contrapposizione di interessi tra 
lavoratori dipendenti e artigia
ni, ma interessanti e utili con 
vergenze. Si tratta dunque di 
un grande fatto positivo «ella 
vita democratica del paese. 
Tuttavia non sempre i rapporti 
con le organizzazioni dei la
voratori sono qu.'.li dovrebbero 
essere a causa di difficoltà e 
resistenze nel riconoscere (no
nostante un accordo quadro fir
mato nel 196-4) agli artigiani il 
diritto alla contrattazione auto
noma del rapporto di lavoro 
nelle proprie aziende. Difllcoltà 
dovute all'emergere di una ten
denza abbastanza diffusa nelle 
organizzazioni sindacali operaie 
a coinvolgere nelle vertenze in 
allo con la Conflndustria an
che le aziende artigiane. Va 
detto chiaramente che tale at
teggiamento sarebbe giustificato 
se le organizzazioni degli arti
giani mirassero ad ottenere 
condizioni vantaggiose a danno 
degli operai. Ma cosi non è 
perché abbiamo affermato pub
blicamente che gli artigiani so 
no interessati a un regime sa
lariale che consenta una dila
tazione del mercato interno. 
Sappiamo che le realtà locali 
non sono sempre corrispondenti 
a queste affermazioni, ma que
sta semmai è una ragione di 
più che milita a favore della 
contrattazione autonoma degli 
artigiani. Oli operai infatti non 
sono interessati a vedere schic 
rati gli artigiani accanto alla 
Conlindustria. Né gli artigiani 
possono rinunciare ad un loro 
preciso diritto di contrattare 
il rapporto di lavoro nelle loro 
aziende. Ritiene utile su tale 
questione un intervento delle 
confederazioni sindacali e ri
chiama l'attenzione dH partito 
sull'intero problema. Iwi realtà 
economico-sociale del paese 
certo è molto complessa, ma 
se nostro obiettivo è quello cri 
una politica economica antimo-
nopolistira. dobbiamo fare tut
to il necessario per realizzare 
l'unità di tutte le forze inte
ressate. Il che impone anche 
la ripresa del discorso gene
rale della programmazione per 
uno sviluppo democratico del 
paese. 

TAMBURI 
Sottolinea l'importanza del 

problema della lotta articolata 
e di più potere all'interno del
le aziende, riferendo anche al
cune esperienze della fabbrica 
in cui lavora, la letale di 
Arezzo. La lotta articolata ha 
permesso di ottenere migliora
menti salariali non indifferenti. 
ha impedito in parte il riassor
bimento delle conquiste ottenu
te. e di ottenere più libertà al
l'interno della fabbrica. Risul
tati concreti che hanno fatto 
maturare anche una coscienza 
delle masse per potere affron
tar* problemi di carattere più 

generale, come quelli della bat
taglia per la casa, ì servizi so
ciali e lo statuto dei lavora
tori. Questione urgente è ora 
quella dei delegati di reparto 
per potere esercitare un con
trollo continuo e avere sempre 
in mano la situazione giorno 
per giorno. L'esperienza della 
Lebole si limita per ora alla 
commissione interna e alla com
missione paritetica, organismo 
quest'ultimo importante che 
permette di risolvere giorno 
per giorno le varie contesta
zioni dei tempi di lavoro fat
te dalle operaie e impedisce i 
tentativi della direzione azien
dale per il taglio dei tempi. 
Dopo avere citato un episodio 
di lotta all'interno di un repar
to della Lebole sulla questione 
dei tempi, si sofferma sulla ne
cessità di avere un'organizza
zione più forte presente in tut
ti i reparti. I problemi sono 
sentiti dalle operaie, ma è dif
fìcile attivizzarle proprio per 
la condiziono esistente fuori 
dalla fabbrica, per la man
canza di servizi che costringe 
le donne a correre a casa 
appena Unito il turno di lavo
ro. Su questi stessi problemi 
dei servizi d'altra parte l'inte
resse delle operaie è molto for
te, come è apparso anche da 
un'indagine promossa dalla con
sulta femminile unitaria pres
so l'amministrazione comunale 
di Arezzo appoggiata dalle tre 
organizzazioni sindacali. Anco
ra per quanto riguarda la fab
brica si sente la necessità di 
avere una più forte organizza
zione del partito che permetta 
di affrontare anche problemi 
di carattere più generale. C'è 
poi l'esigenza di rafforzare le 
conquiste sindacali estendendo
le alle altre aziende, piccole e 
medie, della provincia (il che 
è possibile come dimostra la 
lotta in atto alla Bianchi di 
Subbiano), e bisogna allargare 
il fronte o|>rraio e unificarlo 
trovando collegamenti con le 
aziende di tutta Italia del set
tore, cominciando da quelle 
più grandi come la Facis e la 
S. Remo. Ritiene si debba tro
vare un collegamento inoltre 
tra aziende di confezioni e 
aziende tessili anche por op
porsi alla manovra padronale 
di utilizzare la legge tessile 
come un nuovo mezzo di sfrut
tamento. A questo proposito è 
aperta nella provincin di Arez
zo una grossa vertenza che ri
guarda l'avvenire del settore 
tessile del Casentino: una bat
taglia non solo per il posto di 
lavoro, mi anche* per la salva
guardia di tutta l'economia del 
la vallata. In questo modo la 
classe operaia si batte per evi
tare l'accentuarsi degli squi-
librii e per conquistare una 
vera politica di programma-
zinne. 

CHIESA 
Una delle esigenze fondamen

tali dell'attuale momento politi
co è queila di allargare :1 
fronte della lotta e, come sotto
lineava il compagno Di Giulio, 
di ridurre al minimo i margini 
su cui padronato e governo pos
sono far leva per dividere il 
fronte e isolare la classe ope
raia. La crisi in atto a livello 
delle forze politiche è il riverbe
ro di una catena di contraddi
zioni oggettive dello sviluppo 
capitalistico che hanno prodot
to uno slittamento di forze so
ciali al di fuori del blocco di 
potere su cui si é retta Ano ad 
oggi la borghesia italiana. Essa 
rappresenta l'impossibilità, per 
la borghesia, di realizzare un 
efficace drenaggio di nuove for
ze sociali da cooptare in fun
zione subordinata, nel blocco do
minante. Fenomeni nuovi di lot
ta investono proprio quelle for
ze su cui I avversario di classe 
puntava per ristabilire un nuo
vo equilibrio politico ed esplo
dono nuove contraddizioni. 

Si evidenziano cosi le prime 
fratture e i varchi attraverso 
cui si può sviluppar* la lotta 
per spezzare il fronte capitali
stico. L'incompatibilità struttura
la affannata dal governo • dai 

padroni tra un generalizzato au
mento dei salari e una politica 
di riforme tende ad impedire 
l'unificazione delle lotte, a con
trapporre nord e sud, operai e 
ceti medi. Diventa perciò neces
sità vitale ampliare il fronte 
di lotta. 11 programma di tra
sformazione e di svolta negli in
dirizzi del Paese di cui siamo 
portatori esige un partito in gra
do di tenere saldamente in ma
no la direzione complessiva del 
movimento. 

Tale compito richiede la solu
zione del problema, ancora aper
to. di come si realizza concreta
mente la saldatura tra lotta 
rivendicativa e lotta politica. 
di come si collega la questione 
dello sbocco politico alla solu
zione dei problemi urgenti sol
levati dal movimento. Su tali 
questioni va denunciato un ri
tardo del partito, il quale deve 
rafforzare e affermare il suo 
carattere operaio, la sua capa
cità di egemonia nel farsi ca
rico dell'unificazione del fronte 
di lotta. Per costruire gli em
brioni di un nuovo blocco so
ciale, non basta sovrapporre ad 
un livello nvendicativo un pro
gramma e una alleanza a li
vello parlamentare, la quale 
per essere proponibile presuppo
ne una revisione e ristruttura
zione profonda delle forze poli
tiche. Le stesse lotte sui temi 
di riforma vanno impostate da 
un lato come vere e proprie ver
tenze, dall'altro come momenti 
di costruzione di nuovi organi
smi unitari. Solo cosi acquista
no carattere permanente e ca
pacità di respingere prevedibili 
tentativi reazionari. 

Una politica di riforme e pro
grammazione impone la neces
sità di controllare la struttura 
degli investimenti, di dar vita 
a misure antimonopulistiche di 
grande respiro: implica perciò 
strumenti nuovi in grado di con
vogliare l'impegno democratico 
delle masse, di preparare a fa
si di acutissimo scontro sociale 
e politico. In questo contesto si 
colloca la scelta della Federazio
ne giovanile comunista di esse
re un aneilo della catena del
l'unità delle organizzazioni rivo
luzionarie della classe operaia, 
dei lavoratori, degli studenti, di 
operare come reparto mobile 
del fronte di lotta delle masse 
giovanili, di operare per la for
mazione e l'educazione di una 
nuova generazione rivoluziona
ria militante in una nuova for
mazione politica di massa. 

TANTI 
Il compattilo Fanti affronta 

un aspetto della nostra attività 
che ritiene non sufficientemen
te corrispondente alle necessità 
e alle possibilità di iniziativa 
politica. Di fronte al raffor
zarsi della maturità politica 
del movimento di lotta unitario, 
della consapevolezza del rap
porto fra obbiettivi immediati 
e obbiettivi di trasformazione 
della società, il problema del 
partito non è quello di sosti
tuirsi al sindacato nel condurre 
la lotta sui temi più generali, 
né quello di rimanere spetta
tore. Il partito deve identifi
care le forme di iniziativa po
litica che permettano un im
mediato collegamento politico 
con le masse in lotta e incal
zare così le altre forze poli
tiche. In rapporto a ciò, emer
gono l'ampiezza e l'importanza 
dei compiti e delle funzioni 
degli enti locali, il tema cioè 
di come qualificare la nostra 
presenza in seno ad essi, di 
come farne terreno di lotta e 
di organizzazione democratica 
della vita dei cittadini. 

Non sempre abbiamo avuto 
una visione unitaria sul piano 
nazionale di questa presenza. 
In Emilia è iniziata in prepa
razione della prossima confe
renza regionale una verifica 
delle scelte compiute fin dal 
1959 per un superamento del 
riformismo, per un inserimento 
degli enti locali nella prospet
tiva di lotta per le riforme, 
per un ampliamento della de
mocrazia e per lo sviluppo del
l'azione unitaria con altra forse 
di «ifliatra. Oggi *m*rgooo «la

menti nuovi. Il fallimento del 
centrosinistra, cioè del tenta
tivo di dare una base politica 
riformistica al dominio neo
capitalistico, ha avuto conse
guenze nefaste per gli enti lo
cali, giunti al punto di rottura 
delle loro capacità di inter
vento. Si è aggravato il peso 
del dominio capitalistico sulla 
organizzazione della vita dei cit
tadini, al punto che le man
cate riforme urbanistica, della 
finanza locale, vanno attribuite 
non ad una assenza di volontà 
politica, ma ad un'azione ri
spondente agli interessi dei 
gruppi economici dominanti. 
La crisi delle città ha rag
giunto il limite di un processo 
di distruzione delle città stesse. 
Da qui appare dunque il signi
ficato non riformista, ma con
testativo di fondo, del modo 
come noi abbiamo gestito il 
potere locale in Emilia, come 
abbiamo difeso le città dal 
predominio della speculazione. 
La subordinazione dell'intera 
organizzazione sociale agli in
teressi monopolistici è una con
traddizione tipica del capita
lismo italiano, da cui non si 
può uscire senza una nuova 
direzione politica che rovesci 
gli indirizzi in atto. S'impone 
la necessità di una iniziativa 
politica del partito per realiz
zare un collegamento stretto 
fra gli enti locali e il movi
mento di massa, per affron
tare con più decisione la lotta 
per l'attuazione democratica 
dell'ordinamento statuale. L'at
tuazione della Regione, le ele
zioni provinciali e comunali ci 
sollecitano a dare organicità 
all'opera di ampliamento della 
vita democratica, per una cre
scente partecipazione alla vita 
delle istituzioni locali, per dare 
spazio e forza politica alle 
forme di democrazia diretta 
nella sfera produttiva e so
ciale. 

L'autogoverno deve diventare 
forma e sostanza dell'ipotesi di 
potere del nuovo blocco storico 
a cui lavoriamo costruendo un 
rapporto unitario con le forze 
di sinistra, socialiste e catto
liche lavorando per una rior
ganizzazione delle sinistre, per 
una costruzione dal basso con 
la nuova maggioranza di un 
nuovo tipo di organizzazione 
statuale 

CHIARANTE 
E' sitato giustamente sottoli-

ne-ato nella relazione che i pro
blemi e gli obiettivi posti dalle 
lotte operaie e dal complesso 
dei movimenti di lotta in atto, 
costituiscono il solo valido pun
to di riferimento anche per af
frontare i problemi di schiera
mento polìtico e prospettare 
una risposta positiva alla crisi 
che è aperta nell'equilibrio po
litico del paese e che è confer
mata dalla palese precarietà del
l'attuale formazione di governo. 
In rapporto a questo punto di 
riferimento risulta però evidente 
il divario marcato che esiste 
fra l'ampiezza dello scontro so
ciale, il suo livello qualitativo, 
le |H>U>nzialità politiche che in 
esso sono presenti, e un corso 
della crisi politica che fa inve
ce registrare non solo dei ri
stagni. ma anche spinte invo
lutive: in particolare il tentati
vo, in atto proprio in questi 
giorni, di rilanciare il quadri 
partito di centrosinistra e di 
controbilanciare cosi con una 
stabilizzazione politica in chia
ve moderata le tensioni e i pro
blemi posti dallo scontro so
ciale. 

E' un tentativo che, se ha 
conìe protagonisti i promotori 
della scissione socialdemocrati
ca e la destra d e , trae però 
forza anche dalle incertezze 
interne della nuova maggioran
za del PSI, dal travaglio assai 
confuso e dalle propensioni ver
tici stiche delle sinistre demo
cristiane, dalla sostanziale fra
gilità dell'ipotesi del bicolore 
DC-PSI. Questa situazione, e U 
divario che essa mette in luce 
rispetto alla spinta in atto °*1 
paese, conferma la complessità 
del processo che deva condur
ra a un dislocamento a a uoa 
riatrutturamtana dagli attuali 

schieramenti politici e dimostra 
che rispetto a questo obiettivo 
non esistono scorciatoie, né nel 
senso di una generalizzazione 
e radicalizzazione dello acontro 
che di per sé produca, quasi 
meccanicamente, un mutamento 
radicale dell'equilibrio politico 
né, d'altra parte, nel senso di 
considerare già pronte e mature 
le condizioni per porre come 
attuale l'obiettivo di una nuova 
maggioranza di governo. 

Si pone perciò per il partito 
il problema di un'iniziativa po
litica capace di tradurre pie
namente in atto le potenzialità 
politiche presenti nell'attuale 
sviluppo delle lotte. E' essenzia
le, a questo scopo, lavorare sia 
ad estendere il movimento an
che ad altri settori sia a far 
avanzare una più organica sal
datura delle diverse componen
ti di uno schieramento sociali
sta nel nostro paese. In questo 
quadro si pone l'esigenza di un 
rilancio dell'iniziativa del par
tito e dello schieramento ope
raio nel suo complesso verso 
il movimento studentesco, non 
solo per dare piena espressione 
politica alla tensione che oggi 
è presente nel mondo della 
scuola ma anche per il ruolo 
originale e fecondo che tale 
movimento può svolgere nel 
quadro della lotta di classe nel
le condizioni del capitalismo 
maturo. 

Solidarietà 
del CC 

col compagno 
aggredito 

Il Comitato Centrale del PCI 
nella sua riunione di ieri sera 
ha approvato alla unanimità il 
seguente ordine del giorno: « N 
CC del PCI esprime tutta la 
propria solidarietà al competono 
Filosi membro della commis
sione interna della Palmolive di 
Anzio e della segreteria del 
sindacato chimici, selvaggia
mente aggredito da quattordici 
guardie padronali della fab
brica 

« 71 CC. mentre denunzia que
sta vile aggressione e chiede 
una severa condanna dei re-
sponsahìli. rivolge un invito a 
tutti i comunisti ad intensificare 
il loro impegno per lo sviluppo 
delle lotte unitarie dei lavo
ratori ». 

tka? Anche il sottacere U va
lore storico delle conquiste del
la costruzione del socialismo in 
URSS dopo la Rivoluzione d'Ot
tobre — conquiste ottenute pur 
attraverso gli errori e le tra
gedie che sappiamo — porta a 
mutare un indirizzo politico e 
la prospettiva. In tal caso il 
dissenso sui fatti di Cecoslovac
chia si rovescia nel-suo signifi
cato. E soprattutto si perde il 
valore della solidarietà interna
zionalista nella lotta contro l'im
perialismo. per la democrazia e 
il socialismo. 

Il 12. Congresso ha ribadito 
che questa è la nostra colloca
zione. Noi siamo per l'unità. 
Ma questa unità si realizza in 
modo nuovo, diverso dal pas
sato. Di qui il nostro ruolo che 
è un ruolo di autonomia piena 
e di iniziativa all'interno dello 
schieramento internazionale del-
le forze rivoluzionarie. Ciò non 
significa fare della diplomazia. 
Se quella è la nostra colloca
zione. se essa è giusta, ne di
pende anche il tipo dei rapporti 
tra i partiti. 

Ma chiediamoci: questa auto
nomia viene favorita dalia azio
ne del « Manifesto »? La mia ri-
s;)osta è negativa. I compagni 
del < Manifesto » affermano che 
il PCI ha fatto quanto poteva. 
ma aggiungono che tutto ciò è 
stato inefficace e che quindi 
bisogna andare ad un'altra li
nea. cioè alla rottura. Ma è 
cosi? Si può realmente conte
stare l'efficacia della posizione 
da noi assunta il 21 agosto '68. 
di quella enunciata alla Corife 
renza di Mosca, del modo come 
ci siamo posti di fronte al con
flitto tra la Cina e l'URSS? 
Non lo credo. Davvero si può 
pensare che saremmo stati più 
efficaci, se avessimo scelto la 
strada della rottura? Si dice: 
vogliamo approfondire. Ma a me 
pane che anche da questo pun
to di vista non ci troviamo di 
fronte a passi avanti. I com
pagni del < Manifesto » ripropon
gono in sostanza un modello 
astratto di socialismo che do
vrebbe valere dappertutto e in 
tutti i tempi. Si scarta, cioè, un 
ripensamento concreto dell'espe
rienza storica. 

Come si può pensare che il 
PCI possa accogliere un invito 
alla rottura? Si aprirebbe il 
varco all'antisovietismo. al di
sorientamento e alla divisione 
del Partito, con conseguenze 
negative per tutta la nostra lot
ta per il socialismo e per tutte 
le forze di sinistra italiane. Ne 
trarrebbero \-:>n^>*gio solo le 
forze conservatrici. 

Quanto ai problemi sollevati 
dalla rivista circa la nostra 
strategia di una vìa italiana al 
socialismo, condivido le cose 
dette da Ingrao. I compagni del 
« Manifesto » svalutano anche 
qui punti essenziali della nostra 
linea (rapporto democrazia-socia
lismo. garanzie di sviluppo del
la vita democratica, pluriparti
tismo) riportandoci a ipotesi ar
retrate e ad una visione inte
gralista e sostanzialmente tota
litaria del Partito e dello Stato. 
Ora, non c'è dubbio che il Par
tito deve prefigurare in qualche 
modo la nuova società: ma la 
nostra visione ci porta ad af
fermare l'importante differenza 
tra partito e Stato, e tra le 
stesse forze operaie che parte
cipano alla creazione della nuo
va società. E' una fondamenta
le affermazione democratica. 
ami integralista, che facciamo. 
Da qui il valore del nostro di
scorso sulle garanzie democra
tiche. 

Naturalmente tutti noi dob
biamo porci il problema di che 
cosa deve mutare nella vita del 
nostro Partito per realizzare la 
più ampia partecipazione di ba
se al momento della elabora
zione e della decisione. Vi sono 
questioni serie da affrontare. 
come la presenza del Partito 
nella fabbrica, il suo collega
mento coi giovani, l'organizza
zione del dibattito nella stampa 
ecc. Anche su tutto questo la 
discussione è aperta e deve svi-
lupparsi ulteriormente, non co
me un fatto di vertice. L'essen
ziale è che le scelte di fondo 
siano chiare, e che si abbia 
fiducia nel soggetto, il Partito. 
Dalla sfiducia viene invece l'at
tacco che ostacola il rinnova
mento. 

Noi siamo contro le frazioni, 
e lo ripetiamo nel modo più 
netto. Quale che sia la defi
nizione che il gruppo del « Ma
nifesto » dà di sé, la sua atti
vità nei fatti suscita un'azione 
frazionistica dentro il Partito. 
Non si può stare all'interno di 
una problematica anche in modo 
critico, e poi muoverò dal
l'esterno un attacco al Partito. 
Perchè allora quello che si vor-
rebbe accreditare come un con-
tributo o uno stimolo diventa 
una decisione unilaterale di un 
gruppo di pressione. 

C'è una linea generale, c'è 
una scelta del PCI che va ap
profondita respingendo gli attac
chi che ad essa vengono porta
ti. Il discorso è aperto. Se 
verrà condotto con serenità e 
rigore si potrà trovare una so
luzione positiva. 

Sono poi intervenuti i compa
gni Gensini. Bornhini, Pìnlor. 
Ferrara, Colombi. l.uonrinì. 
Cccclii. Valenza, Petroselli •_ 
urlio srdtiln notturno, Gnroriiii, 
Cardia. Badaloni. I^ampredi. 
Carotti. Roo.sjo. Dei loro inter
renti daremo il resoconto do
mani. 

Rai - Tv 

Rinascita 
RISPOSTE SULL'EUROPA 

EDVARD KARDELJ risponde alle domande 
di «Rinascita» e «Die Neue Gesellschaft» 

# L'intervento di Giorgio La Pira 

Forze del cambiamento (editoriale di Ema
nuele Macaluso) 
Toh, chi si rivede, la politica dei redditi (di 
Paolo Santi) 
Nella battaglia per la casa il detonatore è 
l'affitto (di Alarico Carrassi) 
Libia: fare I conti con il petrolio (di Luigi Pe-
stalozza) 
Al Sinodo lo scontro è tra le « mezze ali » 
(di Alberto Chiesa) 
La logica dei blocchi (di Giuseppe Vacca) 
L'altissimo melodramma di Luchino Visconti (di 
Mino Argentieri) 
La rinuncia di Strehler (di b. s.) 
Condizioni, mezzi e fine della critica letteraria 
(di Giuliano Manacorda) 
ù TV sa m vendere » i suoi prodotti (di Ivano 
Cipriani) 

Controcanale 
« GIALLO » PALLIDO — Co
me era prevedibile, dato il 
tipo di meccanismo. Giocan
do a golf, una mattina si è 
concluso con l'estrazione del 
famoso asso dalla manica: 
dopo aver gettato il sospetto 
su tre o quattro dei perso
naggi principali, l'autore, 
Francis Durbridge, ha por
tato in primo piano un per
sonaggio del tutto seconda
rio e l'ha indicato come il 
colpevole. Un giochino faci
le facile, dobbiamo dire: la 
forza di un « giallo », infatti, 
sta prima di tutto nella logi
ca ferrea del suo sviluppo. 
Ma qui la logica non è mai 
esistita: la vicenda è riusci
ta a navigare verso la solu
zione solo grazie a trovate di 
una ingenuità incredibile. 
Basta pensare all'episodio 
del collare che conteneva la 
chiave della cassetta di si
curezza: la chiave era tran
quillamente reperibile ad 
apertura' di « lampo » (come 
è stato dimostrato), ma Sco-
tland Yard, nonostante le sue 
analisi scientifiche, non era 
riuscita a trovarla. 

Un « giallo » molto palli
do, dunque, nel quale l'ag
grovigliarsi e il successivo 
sciogliersi dei misteri hanno 
proceduto sempre in modo 
assolutamente gratuito. E 
che alcuni passi del raccon
to. compresa quest'ultima 
puntata, fossero tenuti sul 
filo della suspense non si
gnifica nulla: è facile creare 
la suspense se si interrom
pono le azioni al momento 
culminante mutando scena. 
o se si ricorre a trucchetti 
molto antichi come quello di 
ritardare l'apparizione di un 
personaggio chiave (come è 
avvenuto, ad esempio, per il 
decisivo appuntamento tra 

Kay e Mei Harris). D'Ama a 
questi trucchetti è ricordo ad 
ogni possibile occasione: ma 
il « giallo » è rimasto ugual
mente molto pallido. E non 
solo per la debolezza del suo 
meccanismo, ma anche per 
la totale inconsistenza della 
vicenda e dei personaggi. 
Nei « pialli ». anche nei più 
elementari, esiste sempre la 
grinta: la durezza è durezza. 
la crudeltà è crudeltà, i ban
diti sono banditi e i poliziot
ti sono poliziotti. E' urui con
venzione anche questa, si in
tende: ma almeno è una con
venzione che ha una lonta
na radice nella realtà. Nei 
« gialli » migliori, poi, questa 
convenzione poggia sulle con
notazioni sociali dei perso
naggi: c'è una eco delle rea
li coìidizioni del mondo in 
cui viviamo — dell'ingiusti-
zia di cui soffre chi non ha 
denaro, del privilegio dei rie 
chi. della disumanità del tt-
stema. 

In questo « giallo ». invece. 
non c'era nulla di tutto que
sto. Basta pensare che il traf
fico delle ragazze-esca era 
al centro di questo Giocando 
a-1 golf, una mattina, come 
del famoso film Rosemarte: 
ma nel secondo esso era un 
elemento per una diagnosi 
sociale, mentre nel racconto 
televisivo era un puro pre
testo. Tutto era puro prete
sto, nel « giallo » che abbia
mo visto: e per questo non 
ce la sentiamo nemmeno di 
criticare la recitazione spes
so disarmante degli interpre
ti. E' difficile recitare nel 
vuoto: ma non è un caso che 
la TV italiana abbia scelto 
questo vuoto nel prospettar
ci un « giallo ». 

g. e. 

Programmi 

Televisione 1* 
12.30 UNA LINGUA PER TUTTI 

Corso di inglese. Diciassettesima trasmissione. 

1 3 * IN AUTO 
e Motulesi in auto », di Giacomo Callegari; « Guida velo** » 
di Axel Rupp 

1145 PREVISIONI DEL TEMPO 

13.31 TELEGIORNALE 

14,3» SPORT 

Bologna: corsa e tris » di trotto 

1 7 * LANTERNA MAGICA 

1 7 * TELEGIORNALE 
17,45 LA TV DEI RAGAZZI 

a) Hobby; b) Caccia al tesoro 

I M S CONCERTO DEL VIOLINISTA SALVATORE ACCARDO 

19,15 ANTOLOGIA DI SAPERE 
Gli atomi e la materia. Terza puntata 

19,45 TELEGIORNALE SPORT 
Cronache italiane; Oggi al Parlamento 

20.30 TELEGIORNALE 

2 1 * FACCIA A FACCIA 
Attesa con molto Intere»»», la rubrica di < cronaca e attua
lità discussa in pubblico » di Aldo Falivena ha cominciato a 
deludere Un dalla prima puntata. La seconda serata, addi
rittura, sono ritornate ancora più gravi dell'anno scorso le 
accuse di censura, di interventi volti a condizionar* Il dibat
tito, di tagli massicci sui pareri meno comodi. Che succe
derà a questo terzo appuntamento? 

22,00 AGENTE SPECIALE 
Telefilm, di Charles Crichton 

2 3 * TELEGIORNALE 

Televisione 2* 
16,00 TVM 

Programma per i giovani sotto le armi 

21,00 TELEGIORNALE 

21,15 APPUNTAMENTO A MEZZANOTTE 
Per la serie dei « racconti italiani « curata da Alberto Bevi
lacqua, vanno in onda alcuni racconti tratti da « Un po' di 
successo » di Giuseppe Berto. La regia è di Giorgio Moser 

22,35 CAPOLAVORI NASCOSTI 
Fra gli altri, un servizio dedicato alla villa Capodilista di 
Montecchia, nei dintorni di Padova 

Radio 
NAZIONALE 

GIORNALE RADIO: ore 7, 8, 
10, 12, 13, 15, 17, 20, 23; 6,30 
Mattutino musicale; 7,10 Musi
ca stop; 7,40 Ieri al Parlamen
to; 1,30 Le canzoni del matti
no; *,M Colonna musicale; 10,05 
Le ore della musica; 11,30 Una 
voce per voi; 12,05 Contrappun
to; 12,53 Giorno per giorno; 
13,15 Appuntamento con Don 
Backy; 14 Trasmissioni regio
nali; 14,45 Zibaldone Italiano; 
15,30 Chiosco; té Programma 
per i ragazzi; H,30 Le chiavi 
della musica; 17,05 Per voi gio
vani; 19,13 I meravigliosi f anni 
venti »; 19,30 Luna-park; 20,15 
Gerusalemme liberata; 20,45 Le 
occasioni di Gianni Santuccio; 
21,15 Concerto sinfonico. 

SECONDO 
GIORNALE RADIO: ore 4,30, 

7 * , I * . 9 * , 1 0 * 1 1 * 12,15, 
1 3 * , 14,30, 15,30, 14,30, 17,30, 
1 1 * , 1 9 * , 22, 24; 4 Svegliati 
e canta; 7,43 Biliardino a tem
po di musica; 0,10 Pari e di
spari; 9 * Come e perché; 9,15 
Romantica; 9,40 Interludio; 10 
Un'avventura a Budapest; 10,40 
Chiamate Roma 3131; 1 2 * Tra

smissioni regionali; 11 Hit pa
rade; 13,35 Orchestre dirette da 
André Kostelanetz e Ray Con-
niff; 14,05 Juke-box; 14,45 Per 
gli amici del disco; 15 Per la 
vostra discoteca; 16 Pomeridia
na; 10 Aperitivo in musica; 19 
Alla ricerca dei caffé perduti; 
19,50 Punto e virgola; 20,01 Al
berto Lupo: io e la musica; 
20,45 Passaporto; 21,10 Toatro 
stasera; 22,10 II melodramma In 
discoteca; 23 Cronache del Mez
zogiorno. 

TERZO 
10 Concerto di apertura; 10,45 

Musica e immagini; 11,10 Con
certo dell'organista Sandro Dal
la Libera; 11,40 Musiche italia
ne d'oggi; 1 2 * L'epoca dei pia
noforte; 13 Intermezzo; 13,55 
Fuori repertorio; 14,40 Ritratto 
di autore: Fioroni Schmitt; 1 5 * 
Stabat Mater; 17 Le opinioni 
degli altri; 17,40 Jazz oggi; 10 
Notizie del Terzo; 10,15 Qua
drante economico; 1 0 * Musica 
leggera; 10,45 Piccolo planota; 
19,15 Concerto di ogni fra; 
2 0 * La struttura dell'universo; 
21 Strumenti antichi nel mondo; 
22 II giornale del Terzo; 22,40 
Poesia nel mondo. 

VI SEGNALIAMO: « Le chiavi della musica » (Radio 1» * ore 1 6 * ) 
— Ritorna la rubrica di divulgazione musicale curata da Gian-
filippo de' Rossi. 

ORARIO GRIPPAUDO 
O R A R I O i", f NF l i A I (• ,Ì 

http://contad.no

